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La discussione sulla proposta si alle ultime battute 

Il voto nelle grandi fabbriche 
Gli operai insistono, vogliono garanzie 

A Brescia prevalgono i «no» - Trentin alla 
ATB: non commettiamo l'errore di re
galare la consultazione a chi non la vuole 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Diverse assem
blee di rifiuto e una di assen
so con emendamenti (alla 
Breda) ieri a Brescia, alla 
presenza di Bruno Trentin. Il 
«noi alla proposta CGIL, 
CISL e UIL ha concluso una 
lunga discussione nella 
grande fabbrica ATB, dopo 
l'introduzione del segretario 
della Camera del Lavoro Re-
becchi, quindici interventi e 
la replica del segretario della 
COIL. I lavoratori — a diffe
renza di quanto è avvenuto 
poi alla Breda — hanno pre

ferito approvare un docu
mento del consiglio di fab
brica. già predisposto, che e-
sprlmendo un giudizio nega
tivo sugli obiettivi confede
rali relativi a riforma fiscale, 
scala mobile, contratti, au
spica uno sciopero generale, 
respinge l'ipotesi del fondo 
di solidarietà, chiede 11 ritiro 
della disponibilità circa il 
rallentamento del 10% della 
scala mobile. Non una linea 
di emendamenti come si è 
preferito adottare ad esem
plo alla Pirelli di Milano e al
l'Ansaldo di Genova e alla 
Fiat, ma un netto rifiuto. 
Perché? Gli interventi, tutti 
tesi a semplificare la propo
sta sindacale come una sem
plice «restituzione di sala
rio», hanno giustificato tale 
atteggiamento come un «di
ktat» della CISL locale che 
ha posto un «veto» ad ogni 
possibilità di integrazioni, 
chiarimenti, arricchimenti. 
Bruno Trentin nel suo inter
vento ha però sostenuto che 
si tratta di un «alibi» per giu
stificare un sostanziale di
simpegno dalla lotta politica 
aperta nel movimento sinda
cale'(claniòrbsamenie testi
moniato dalla fuga di Cami
ti dalla Falck di Sesto San 
Giovanni proprio per non a-
vallare eventuali emenda
menti). 

'li 
in 

Il dibattito all'ATB — con 
risultati finali poi verificatisi 
In modo Identico nelle altre 
grandi aziende bresciane co
me l'OM-Flat (con Nino Pa
gani e Raffaele Morose), alla 
INNSE-S. Eustachio (con 
Pizzlnato) e alla Beretta — 
ha registrato una raffica di 
critiche nel confronti della 
•arroganza» del «generali» 
del sindacato, contrapposta 
ad una «base» salda e unita. 
C'è chi ha parlato di un pro
getto di normalizzazione «co
me In Polonia»; altri hanno 
espresso «stupore» e «sbigot
timento». Ma c'è stato anche 
chi ha tentato una riflessio
ne più generale, come quel 
giovane compagno che ha ri
cordato come nello scontro 
sociale e politico oggi sia in 
gioco 11 ruolo della classe o-
peraia: «Da quando sì è mes
sa In testa non solo di lavora
re, ma anche di dirigere, è 
nata la volontà di ricacciarla 
indietro». 

L'intervento di Trentin è 
stato un duro richiamo alla 
responsabilità collettiva, ad 
un ruolo dirigente dei consi
gli di fabbrica. Ha denuncia
to le assurde «caricature» fat
te dalla proposta sindacale. 
«Passa tra noi un linguaggio 
che non è più il linguaggio 
del sindacato di classe e dei 
consigli, è il linguaggio del 
padrone che penetra come 
un veleno». Ha ricordato al
tre lotte politiche — come 
quando si passò dalle com
missioni interne ai consigli 
— fatte su obiettivi di rinno
vamento. Il rischio oggi è 
che ciascuno giochi allo sca
rico delle responsabilità, rin
chiudendosi nella propria 
«fortezza», senza saper guar
dare fuori. «Abbiamo con* 
qùistato - la '• consultazióne: 
non buttatela via, non rega
latela a chi non vuole le con
sultazioni». 

Bruno Ugolini 

Al «Nuovo Pignone» contestato Del Pia
no (CISL) che abbandona l'assemblea 
Approvato un documento alternativo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — I lavoratori del Nuovo Pignone hanno respinto 
la piattaforma del sindacato. Solo otto voti favorevoli su 1.129 
votanti. Nell'azienda fiorentina dell'Eni è stato approvato un 
documento presentato dui Consiglio di fabbrica, nel quale si 
ribadiscono molte delle richieste avanzate in alcuni emenda
menti anche nelle altre grandi aziende toscane: modifica delle 
aliquote fiscali, abolizione dvìl drenaggio, difesa dell'occupa
zione, investimenti, lotta all'evasione fiscale, salvaguardia au
tomatica dei salari più bassi, rinnovo senza condizioni dei 
contratti. Anche alla Piaggio di Pontedera, la più grande fab
brica toscana, nell'ultima assemblea i no hanno prevalso sui sì: 
250 contro 210. Oltre la metà dei mille lavoratori presenti non 
hanno votato. Nelle assemblee di reparto la piattaforma era 
passata con alcuni emendamenti. Analoga sorte la piattafor
ma ha avuto ai Cantieri Navali di Livorno e alle Acciaierie di 
Piombino. Qui sono stati proposti e votati 7 emendamenti. 

' La Federazione unitaria è accusata di non voler mettere in 
, piedi una vera piattaforma di lotta, anche se complessivamen
te in Toscana i voti favorevoli superano 1*87 per cento. Il 60 per 
cento dei lavoratori approva però solo con tre emendamenti: 
contestualità della trattativa sul costo del lavoro con l'appro
vazione della riforma fiscale, difesa automatica dei salari e 
delle pensioni più basse, volontarietà dello 0,50. 

Al Nuovo Pignone si è approvata a larghissima maggioranza 
(solo tre contrari e 5 astenuti) anche una mozione di censura 
contro il segretario nazionale della Cisl, Cesare Del Piano, che 
ha abbandonato l'assemblea prima che i lavoratori giungesse
ro a votare. Cesare Del Piano dopo una introduzione di circa 
un'ora ha chiesto di poter intervenire a metà del dibattito. 
L'assemblea ha ritenuto di non dargli la parola. Avrebbe potu
to rispondere nella replica finale. Il segretario nazionale della 
Cisl dicono i lavoratori nella mozione di censura «ha invece 
ritenuto di lasciare l'assemblea durante il dibattito creando 
un clima di tensione che ha rischiato di invalidare la possibili
tà di una serena espressione democratica». Un atteggiamento 
che è stato ritenuto «provocatorio» da parte dei lavoratori del 
Nuovo Pignone «teso a gettare ulteriore sfiducia nei gruppi 
dirigenti e ad acuire il pericoloso divario aperto tra vertici e 
base del sindacato». Dopo una bordata di fischi all'indirizzo 
del sindacalista l'assemblea è ripresa giungendo alla votazio
ne. Per i lavoratori dell'azienda fiorentina dell'Eni, che vedo
no minacciate le capacità produttive della fabbrica dall'em
bargo americano sui prodotti destinati al gasdotto siberiano, 
vi sono alcune scelte prioritarie da compiere prima di giungere 
ad una trattativa sulla scala mobile: risultati «certi» sulla dife
sa della occupazione impegni «certi» sulla lotta all'inflazione, 
reale abolizione del drenaggio fiscale e modifica delle aliquote, 
migliore difesa del reddito familiare, programmi «certi» per 
destinare agli investimenti produttivi le somme recuperate 
con la lotta agli evasori, rinnovo immediato ed incondizionato 
dei contratti. Con il loro documento i lavoratori del Nuovo 
Pignone non intendono comunque mettersi fuori dal sindaca
to. Anzi. «Il nostro rifiuto della proposta unitaria deve essère 
inteso come un tentativo politico di recupero di democrazia e 
di impostazione strategica del sindacato». •-.•'-

Piero Benassai 

Airitalcantieri passa la piattaforma con 
gli emendamenti - Pregiudiziale la riforma 
fiscale - Cancellata la trattenuta dello 0,50 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La riforma fi
scale è «assolutamente pre
giudiziale* sia ad ogni accor
do sulla scala mobile, sia alla 
chiusura del contratti; i red
diti inferiori al 12 milioni di 
imponibile IRPEF (salari e 
pensioni) dovranno comun
que essere difesi da eventuali 
rallentamenti della contin
genza con un meccanismo di 
«restituzione fiscale aggiun
tiva ed automatica»; il recu
pero del fiscal drag deve av
venire restituendo entro P 
anno al lavoratori 12.320 mi
liardi previsti dalla legge 
683; la Federazione Unitaria 
deve impegnarsi perché la 
legge finanziarla prevede in
vestimenti «consistenti e cer
ti» per i settori-chiave dell'e
conomia, la casa e le zone 
terremotate; salvaguardia di 
tutti i servizi sociali, e piena 
attuazione della riforma sa
nitaria; un «no» deciso, e defi
nitivo, al «fondo di solidarie
tà». 

Con questi emendamenti, 
Ieri mattina (presente il se
gretario della COIL Sergio 
Oaravini) l'assemblea dei la
voratori Italcantieri di Ge
nova ha modificato, appro
vandola, la piattaforma del
la Federazione CGIL-CISL-
UIL. 1700 lavoratori presènti 
(circa il 70% di quelli entrati 
in fabbrica) si sono espressi 
in modo quasi plebiscitario; l 
NO sono stati 9 e gli astenuti 
2. Tutti gli altri si sono e-
spressi a favore della piatta
forma emendata. 

La «consultazione» dell'I-
talcantieri, una delle realtà 
produttive storiche del tes
suto industriale genovese, 
era stata preparata attraver
so assemblee di reparto e di 
zona, che avevano fatto regi
strare una partecipazione 
ancora superiore*.oscillante 
fra P80 e 1190%. La parte dei-
leone l'hanno fatta gli ope--
rai, con una presenza sempre 
massiccia; fra gli impiegati 
invece la partecipazione è 

stata assai ridotta (circa il 
15%) sia all'assemblea di zo
na sia a quella generale. I 
•capi», che avevano disertato 
le riunioni di reparto, erano 
Invece presenti in buon nu
mero ieri. Proprio tirando le 
somme del dibattito, il consi
glio di fabbrica ha presenta
to quattro emendamenti uno 
dei quali, relativo al rinvio 
della discussione sul fondo 
di solidarietà ai contratti, è 
stato bocciato: i lavoratori 
hanno voluto cancellare del 
tutto lo 0,50% dalla piatta
forma. Un gruppo di operai 
invece ha presentato il quin
to emendamento (legge fi
nanziaria), accolto a stra
grande maggioranza. 

«In tutti gli incontri orga
nizzati dal Consiglio di Fab
brica — ha detto il delegato 
Iegle — abbiamo registrato 
una generale sfiducia nei 
confronti del governo, e 
quindi seri interrogativi sul
la credibilità della parte del
la piattaforma dedicata alla 
riforma fiscale». Domande 
che ieri mattina gli operai 
hanno riproposto a Garavi-
ni, aggiungendovi conslde-
razionisul reale grado di au
tonomia delle componenti 
sindacali dal governo, sul ca
rattere delle divisioni emerse 
nella Federazione Unitaria, 
sul rispetto della volontà dei 
lavoratori da parte della 
stessa Federazione. 

Su questo punto Garavlnl 
è stato esplicito: «L'unità sin
dacale si fonda essenzial
mente sull'accordo politico 
fra le diverse componenti e 
sul rapporto democratico fra 
sindacato, consigli e lavora
tori. Se 11 gruppo dirigente di 
CGIL-CISL-UIL non rispet
terà le decisioni scaturite 
dalle assemblee, si determi
nerà una frattura nel rap
porto democratico sindaca
to-lavoratori e quindi una 

.vera e propria lacerazione 
-nel tessuto unitario. Ma mi 
auguro francamente che ciò 
non avvenga». 

Pier Luigi Ghiggìni 

ROMA — Ultimi giorni di con
sultazione sui «sedici punti» 
della Federazione unitaria. E 
sarà subito il momento dei bi
lanci. Domattina toccherà alla 
segreterìa unitaria, venerdì al 
direttivo. Due appuntamenti 
nn facili soprattutto di fronte a 
certi orientamenti che stanno 
emergendo nella CISL sulla in
terpretazione da dare ai risul
tati della consultazione, in par
ticolare agli emendamenti e a-
gli ordini del giorno presentati 
e votati in migliaia di assem
blee. 

Un «anticipo» sulle divergen
ze presenti nel sindacato lo si è 
avuto ieri mattina nel corso del
la conferenza stampa unitaria 
convocata per fare il «punto» 
(«quantitativo e non qualitati
vo» è stato precisato) sull'anda
mento delle assemblee svoltesi 
fino a lunedì. Il nodo di fondo è 
apparso subito il significato da 
dare agli emendamenti, alle ag
giunte, agli ordini del giorno 
approvati dalle assemblee su 
«proposta unitaria degli organi
smi sindacali di base» come a 

Due interpretazioni sul voto 
CGIL e UIL da una parte, CISL dall'altra nella conferenza stampa - La confederazione 
di Camiti definisce «stravolgenti» una serie di emendamenti - Un primo bilancio 

sottolineato il segretario confe
derale della Cgil, Rastrelli. 

1\itti quelli che sostengono 
la neneccità di una totale co
pertura dei redditi bassi che sia 
contesuale alla manovra fisca
le, o quelli che sostengono il ca
rattere individuale del fondo di 
solidarietà (0,50 per cento) so
no da considerare — ha detto 
Larizza, segretario della UH e lo 
ha più volte sottolineato Ra
strelli — «integrativi della piat
taforma presentata dalla Fede
razione unitaria, un arricchi
mento e un rafforzmaneto della 
stessa e pertanto vanno inter
pretati come dei «sì». Non sono 
elementi che stravolgono il 
complesso della proposta poli
tica dei sindacati. 

Di diverso avviso il segreta
rio della Cisl, Ciancaglini. 
•Consideriamo travolgenti — 
ha detto — gli emendamenti 
soppressivi del fondo di solida
rietà e quello che lo rendono vo
lontario in positivo» (decisione 
del lavoratore di aderirvi e non 
facoltà di poter revocare, come 
è nella proposta della Federa
zione, la sua partecipazione al 
fondo). Esprimersi per la «vo
lontarietà attiva» — ha detto 
Rastrelli — non può assoluta
mente essere considerato un 
voto contrario. 

Per Ciancaglini sono «stra-
vlgenti» anche quegli emenda
menti che chiedono il recupero 
integrale automatico die dieci 
per cento di «raffreddamento» 

della scala mobile per i redditi 
al di sotto dei dodici milioni e 
non attraverso la contrattazio
ne. Il ragionamento di Cianca
glini va però oltre. Infatti arri
va alla conclusione che «chi vo
ta contro un punto qualunque 
della piattaforma vota contro 
tutta fa piattaforma». 

Fino a questo momento tutti 
i voti favorevoli alla piattafor
ma emendata, sostenuta o ar
ricchita da ordini del giorno so
no stati conteggiati come «sì» ai 
dieci punti. La «interpretazio
ne» degli emendamenti potreb
be modificare le cifre nel senso 
di spostare dei «sì» sotto la voce 
«no» come stato detto nel corso 
dell'incontro stampa. Ma la 
questione vera non è questa. 

Non è infatti un problema di 
cifre, ma di natia e sostanza po
litica sulla interpretazione del
le volontà espresse dai lavora
tori. 

Le cifre fornii ieri si riferi
scono a circa un terzo del «cam
mino» fatto dalla consultazio
ne. Anche nella giornata di ieri, 
infatti, si sono svolte migliaia 
di assemblee. Il solo dato defi
nitivo fornito dai dirigenti del
la Cgil, Cisl, Uil è quello relati
vo al pronunciamento delle 
strutture (regionali, compren-
soriali e di categoria) che si so
no pronunciate sono 211 con un 
totale di 13.512 voti espressi. I 
«sì» sono stati 12.103 (89,57% ). 
i «no» 662 (4,90% ) e gli astenuti 
747 (5,53%). Il coinvolimento 

nel dibattito delle strutture e 
dei dirigenti — ha sottolineato 
Rastrelli — è stato di gran lun
ga superiore che nella prece
dente consultazione. 

Di assemblee sui luoghi di la
voro (questa volta hanno inte
ressato oltre all'industria, l'a
gricoltura, il pubblico impiego 
e i servizi) se ne sono svolte fino 
a lunedì 6.164, interesando 
complessivamente 699.650. La 
partecipazione alle stesse è sta
ta nazionalmente del 55 per 
cento. I voti favorevoli alla pro
posta sindacale sono stati 1*81,7 
per cento, quelli contrari il 13,4 
per cento, gli astenuti il 43 per 
cento. 

Una partecipazione al dibat
tito non completamente soddi
sfacente — è stato rilevato — 
anche se, ad esempio, la cassa 
integrazione in diverse realtà 
ha provocato vistose assenze. 
In generale, però, l'andamento 
viene considerato identico a 
quello della consultazione di un 
annota. 

Ilio Gtoffredi 

Oggi in Polonia lo sciopero generale proclamato dalla direzione clandestina di Solidarnosc 

Jaruzelski pronto a militarizzare le aziende 
Il regime vuole stroncare sul nascere le agitazioni - Folti gruppi di studenti inviati in gita fuori città per impedire lo svolgersi di 
manifestazioni di strada - E* stato arrestato il presidente del Comitato di sciopero della Bassa Slesia - Resi noti nuovi dati sull'economia 

Falsificata 
intervista a 

Danuta Walesa 
VARSAVIA — Una falsa inter
vista con Danuta Walesa, mo
glie del leader di Solidarnosc, è 
stata trasmessa ieri sera dalla 
radio polacca, e subito dopo 
•mentita dall'interessata. Se
condo il testo trasmesso, Danu
ta Walesa avrebbe dichiarato 
che c'erano stati errori da parte 
di Solidarnosc, e che quindi lo 
•tato di guerra era «indispensa
bile». Subito dopo la trasmis
sione, il corrispondente dell' 
Ansa a Varsavia ha raggiunto 

Kr telefono la moglie del lea-
r sindacale, chiedendole con

ferma delle affermazioni tra
smesse dalla radio. Danuta Wa
lesa ha smentito di aver defini» 
to •indispensabile* lo stato di 
guerra. La moglie del presiden
te di Solidarnosc internato • 
cavea dello stato di guerra non 
avrebbe mai potuto dire una 
cosa simile. «Secondo Danuta 
Walesa, la frase sarebbe il frut
to di una manipolazione. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — «È diffìcile prevedere 
che cosa accadrà domani. Non ci so
no motivi per essere inquieti. Noi sia
mo tranquilli, ma decisi*. Con queste 
parole il portavoce de Consiglio dei 
ministri, Jerzy Urban, ha sintetizza
to ieri l'atteggiamento del governo di 
fronte alla giornata odierna che, se
condo le direttive della direzione 
clandestina di Solidarnosc, dovrebbe 
essere caratterizzata da uno sciopero 
nazionale di otto ore seguito da ma
nifestazioni di protesta contro la 
nuova legge sui sindacati che ha 
messo al bando Solidarnosc. 

In modo più articolato, il comuni
cato sulla riunione del Consiglio dei 
ministri di lunedi aveva dichiarato: 
•Le autorità polacche stanno utiliz
zando ogni strumento politico dispo
nibile per assicurare che la vita nel 
Paese progredisca in una atmosfera 
di calma. Il governo spera che questi 
sforzi, l'opera di persuasione e la 
franchezza saranno sufficienti a 
sventare i piani degli organizzatori 
dei previsti disturbi». 

In caso contrario, si legge ancora 
nel comunicato, «le autorità polac
che non esiteranno a servirsi dei 
mezzi necessari per proteggere la pa
ce, la sicurezza e il lavoro tranquillo. 
Lo stato polacco possiede la fona e 
gli strumenti per assicurare l'ordine 
e il rispetto della legge». A dimostra

zione della volontà di ricorrere all'u
so della forza soltanto in caso di ne
cessità, la presenza della polizia nelle 
strade di Varsavia e delle altre città è 
stata mantenuta ai livelli normali. 

Ciò non toglie, tuttavia, che altre 
misure possano essere adottate nelle 
città ritenute più sensibili all'azione 
di Solidarnosc. A Wroclaw (Bresla-
via), dove pure la polizia è riuscita 
per la seconda volta nel giro di due 
mesi a decapitare l'organizzazione 
clandestina, arrestando, tra gli altri, 
Piotr Bednarz, membro della com
missione nazionale provvisoria di 
coordinamento e presidente del co
mitato di sciopero della Bassa Slesia, 
le autorità hanno deciso di «prendere 
opportune misure per militarizzare-
alcune aziende, al fine di stroncare 
sul nascere Io sciopero. Per tentare 
do bloccare le manifestazioni di stra
da, invece, folti gruppi di studenti so
no stati mandati in gita turistica 
lontani dalla città. 

Gli «strumenti politici» e di persua
sione sui quali il potere conta sono: 
la promessa di sospendere o revocare 
lo «stato di guerra» entro la fine dell' 
anno se regnerà la calma; l'invito 
della Chiesa a mantenere la pace, 1* 
ordine e a non Interrompere 11 lavo
ro, invito legato all'annuncio della 
visita del Papa nel prossimo mese di 
giugno; Il riconoscimento da parte 
del governo che l'inquietudine che 

serpeggia nella società non è soltan
to provocata dal «nemici del sociali
smo», ma è anche il frutto delle diffi
coltà della vita quotidiana; l'Impe
gno di mobilità delle organizzazioni 
di base del partito; l'assicurazione 
che ormai si è toccato il fondo della 
crisi economica e che è cominciata 
l'ascesa, 

con grande tempestività ieri 1 quo
tidiani hanno annunciato che secon
do i calcoli preliminari dell'Ufficio 
centrale di statistica, a produzione 
industriale complessiva in ottobre è 
aumentata per il terzo mese conse
cutivo in misura accelerata rispetto 
al corrispondenti mesi dello scorso 
anno. La cifra Ipotizzata è del cinque 
per cento, mentre in agosto l'aumen
to era stato appena dell'uno per cen
to e in settembre del quattro per cen
to. In testa rimane sempre l'estrazio
ne del carbone, la cui crescita è valu
tata intorno al dieci per cento. 

Nello stesso mese di ottobre, infi
ne, dichiara l'Ufficio di statistica, le 
esportazioni sono cresciute del quin
dici per cento, mentre le importazio
ni si sono ridotta dell'otto per cento, 
Questo dovrebbe significare che un 
mmuscolo rame potrebbe accendersi 
nel labirinto dalla disastrosa attua
zione debitoria della Polonia verso 1' 

Per quanto riguarda la visita del 

Papa, gli organi di propaganda e ieri 
lo stesso portavoce del governo han
no tenuto a sottolineare che l'Incon
tro Jaruzelski-Olemp si è svolto su
bito dopo il viaggio dei primate a Ro
ma, il che sottintende che l'atteggia
mento moderato assunto dall'alta 
gerarchia cattolica polacca gode del
l'appoggio di Giovanni Paolo IL 

Le decisioni sulla data della visita 
— ha scritto l'autorevole «Zycie War-
szawy» — indicano la convinzione 
del Papa e delle autorità della Chiesa 
polacca, senza parlare di quella del 
potere statale, che la situazione nel 
nostro paese si sviluppa in una dire
zione in grado di favorire questo pel
legrinaggio, nella direzione della 
normalizzazione™ anche negli spiri
ti, nei cuori e nella coscienza colletti
va della società». 

A riprova che il suo giudizio sullo 
stato d'animo della gente è fondato, 
il potere ha fatto diffondere 1 risulta
ti di una inchiesta demoscopica ef
fettuata dalla radio e dalla televisio
ne. Da essi risulta che il 49 per cento 
degli interpellati si è dichiarato con
tro le manifestazioni politiche e che 
soltanto li 10 per cento si è detto a 
favore. GII altri non si sono pronun
ciati. L'inchiesta si riferiva in modo 
particolare alle manifestazioni dal 31 
agosto. 

Romolo Cacctvote 

Gli effetti della «finanziaria» 

Regioni spinte 
sul baratro 

dell'impotenza 
Non vi è forse altro tema 

che, più di quello riguardan
te Il finanziamento delle Re
gioni ed enti locali, della sa
nità e del trasporti, comprovi 
e sottolinei la confusione, V 
Improvvisazione, l'Imprati
cabilità e, insieme, l'ispira
zione antirlformatrlce che 
caratterizzano la manovra 
finanziarla del governo. 

È quasi impossibile riper
correre tutte le frenetiche vi
cende che hanno portato alla 
formulazione dell'ultime (o 
più recenti?) Ipotesi del go
verno di fronte all'urgenza di 
coprire II fabbisogno del si
stema sanitario (anche per 
l'BSI) e di Indicare a regioni, 
province e comuni le dispo
nibilità per l'anno prossimo. 

Praticamente ogni setti
mana gli amministratori lo
cali sono chiamati in qual
che sede governativa per 
sentire nuove proposte o per 
apprendere che le Ipotesi fa
ticosamente costrutte solo 
qualche giorno prima non 
hanno più alcuna validità. 

Questo metodo di lavoro di 
per sé è assai Illuminante e 
Indicativo di un 'azione di go
verno ormai senza prospetti
ve che si riduce alla ricerca 
continua di escamotages dal 
respiro sempre più breve e 
affannoso. 

Per quanto attiene al me
rito delle azioni proposte, es
se sono Imperniate su drasti
che operazioni di taglio della 
spesa pubblica non sostenu
te dal alcun provvedimento 
di ristrutturazione e qualifi
cazione della stessa, Il che 
aggrava l'Iniquità sociale del 
provvedimenti e II rende 
complessivamente non cre
dibili anche dal punto di vi
sta dell'obiettivo, pur urgen
te e condivisibile, di contene
re il deficit pubblico. 

Il carattere antiriformato
re delte misure proposte dal 
governo è sottolineato non 
solo dal fatto che esse rap
presentano un attacco diret
to alla riforma sanitaria ed 
al funzionamento dei fondo 
nazionale dei trasporti. Vi è 
di più: esse sconquassano V 
intero assetto dei rapporti i-
stltuzlonall tra centro ed au
tonomie locali, quale è sanci
to in precise norme costitu
zionali, e destrutturano, sen
za peraltro sostituirlo con al
cuna coerente Ipotesi alter
nativa, il sistema avviato a 
costruzione pur fra molte 
difficoltà negli anni 70. 

Per fare un unico esempio 
basti pensare alla situazione 
delle Regioni, alle quali non 
solo è sottratta l'autonomia 
finanziaria sancita dell'art 
119 della Costituzione, ma si 
è progressivamente ridotta 
fino all'annullamento ogni 
possibilità di fondare la pro
pria attività su previsioni 
pluriennali di entrate. 

In tal modo, affidando V 
entità delle entrate regionali 
a valutazioni discrezionali 
del potere centrale, determi
nate anno per anno, come 
avviene ormai da cinque an
ni anche per Comuni e Pro
vince, si distrugge ogni seria 
ipotesi di programmazione 
dell'attività regionale, specie 
per gli investimenti. Ne vie
ne seriamente compromessa 
anche la possibilità per le 
Regioni di instaurare positi
vi e duraturi rapporti con le 
forze sociali, di costituire 
punti di riferimento e di cer
tezza tali da orientare a fini 
di utilità generale anche gii 
investimenti privati, 

ti risultato complessivo di 
questi comportamenti del 
governo è in stridente con
trasto con l'esigenza di spo
stare risorse da consumi a 
investimenti e di procedere 
in direzione della quallfi-
castone degli uni e degli altri. 

Lingovernabllità che così 
si determina nel sistema del
le autonomie concorre ad 
aggravare, non certo a risol
vere, la crescente ingoverna
bilità del centro. Si realizza 
così un effetto diffuso e cu
mulativo di crisi delle istitu
zioni, cui non porta certo sol
lievo Ilmpostazione com
plessivamente neo-accentra
trice del dibattito sulla 
'grande riforma». 

Slamo convinti che per su
perare la crisi occorre una 
profonda modifica della po
litica economica che preveda 
anche una seria azione di ri
sanamento della finanza 
pubblica. Ma la riduzione del 
deficit non può essere otte
nuta attraverso una rozza e 
velleitaria politica di tagli al
la spesa sociale e del sistema 
dell'autonomie. 

Occorre Invece coinvolge
re appieno le autonomie lo-
emU In un processo di revisio

ne e riorganizzazione di al
cune delle principali voci di 
spesa sociale, che attraverso 
l'eliminazióne degli sprechi e 
l'Incremento della produtti
vità e dell'efficienza consen
ta di difendere e consolidare 
le conquiste fondamentali 
dello stato sociale. Da questo 
punto di vista preliminare è 
l'esigenza di rlcqulllbrare 
drasticamente un'imposizio
ne fiscale di fatto oggi gra
vante quasi esclusivamente 
sul lavoro subordinato. 

Non a vero che la lotta all' 
evasione fiscale assuma oggi 
un valore solo politico e mo
rale, fattore peraltro di gran
dissima rilevanza; essa con
tiene anche una grande po
tenzialità economica di con
corso effettivo al risanamen
to della finanza pubblica. Al
l'Interno di una rinnovata 
politica fiscale occorre rico
noscere a Regioni ed enti lo
cali consistenti spazi di auto
nomia delle entrate, sia dal 
Iato impositlvo sia da quello 
tariffario. 

Si evidenzia infatti come 
sempre più ingovernabile un 
sistema In cui al totale ac
centramento delle entrate fa 
riscontro una molteplicità di 
centri Istituzionali di spesa. 
La complessità reale dell'as
setto Istituzionale va ricono
sciuta attraverso un'effetti
va responsabilizzazione an
che dal lato delle entrate, an
ziché Illudersi di cancellarla 
attraverso manovre accen

tratrici che giungono a ipo
tizzare in capo al presidente 
del consiglio persino le auto
rizzazioni all'attivazione del 
turn-over In tutta la pubbli
ca amministrazione. 

Uno degli aspetti parados
sali della manovra governa
tiva è che si accompagnano 
proposte accentratrici di 
questo genere, di assolutu 
imprattcnlltà, con una im
provvisata e caotica delega 
di poteri fiscali e parafiscali 
al Comuni e alle Province, 
vincolati a criteri rigidi e far
raginosi. Non è dunque il ri
conoscimento di un'autono
mia Imposltlva su spazi certi 
e socialmente misurabili che 
viene oggi proposta dal go
verno, ma è Invece un'opera
zione confusa il cui unico o-
biettlvo pare quello di scari
care sulle autonomie locali le 
tensioni sociali determinate 
da una politica Inefficace e 
iniqua. 

SI conferma dunque anche 
In questa fase più acuta della 
crisi che non e con li ricorso 
a misure-tampone che si 
possono avviare a soluzione i 
problemi, ma è Invece Impo
stando fin d'ora quelle rifor
me da troppo tempo eluse 
che sappiano coniugare au
tonomie e programmazione, 
difesa dello Stato sociale e 
corresponsabllizzazione, se
condo criteri di equità, delle 
diverse forze sociali. 

Lanfranco Turci 

Iniziative su previdenza, sanità, trasporti 

I sindacati 
vogliono cambiare 

la Finanziaria 
Da oggi manifestazioni dei pensionati - I-
naccettabili le deleghe - Chiesto un incontro 

ROMA — Il governo opera tagli disinvolti, che colpiscono 
settori decisivi e condizioni di vita essenziali; rimanda gran 
parte degli investimenti e delle decisioni di spesa più rilevanti 
ad un futuro non sempre prossimo; e si concede, infine, am
pia discrezionalità — con un sistema di deleghe — in materie 
delicate: sono questi 1 principali rilievi che 1 sindacati muovo
no all'impianto della legge finanziarla, considerata iniqua in 
molti punti — soprattutto per quel che riguarda previdenza e 
sanità — e destinata, nel complesso, ad accentuare la svolta 
recessiva in politica economica. 

Negli ultimi tempi sia la CGIL che la Federazione unitaria 
hanno accentuato l'iniziativa critica sulla legge fondamenta
le di spesa. La mobilitazione più incalzante, è vero, l'hanno 
portata avanti principalmente i sindacati pensionati, colpiti 
in prima persona dalle scelte governative. L'ultima iniziativa 
di CGIL, CISL, UIL, porta la firma dei responsabili del settore 
sociale e sollecita i ministri Andreatta, Di Giesi e Altissimo ad 
un incontro con i sindacati per affrontare la discussione di 
merito, mentre da oggi partono in tutta Italia le manifesta
zioni promosse dal Centro unitario dei pensionati. 

PREVIDENZA — L'attacco alle pensioni è condotto, fonda
mentalmente, su due versanti: da un lato sulle prestazioni 
essenziali, dall'altro prefigurando aumenti di contributi che 
ricadrebbero sul costo del lavoro. Un terzo punto riguarda 
l'attacco frontale alla scala mobile e al sistema di aggancio 
delle pensioni alla dinamica salariale. Più in generale, anche 
nella Finanziarla *83 si ripropone un Intervento frammenta
rio in materia di riordino pensionistico. 

La scelta più grave è quella di ridurre — arbitrariamente — 
dal 3 3 al 2 £ la percentuale di aumento delle pensioni — che 
scatta dal 1* gennaio di ogni anno — in rapporto alla dinami
ca salariale e al costo della vita, E un attacco senza preceden
ti, che decurta sostanzialmente entrate che non raggiungono, 
spesso, il minimo vitale. Se si aggiunge che un altro arbitrio 
è pensato al danni della scala mobile delle pensioni, che colpi
sce gravemente quelle che si trovano tra il «minimo» e le 500 
mila lire mensili, si ha l'idea di dove si vuol colpire. Strane e 
contraddittorie. Infine, le norme che riguardano i pensionati 
del pubblico Impiego, ai quali viene dato un «tetto* del 13% ai 
miglioramenti in corso d'anno, compreso 112£% per la dina
mica salariale; mentre in un'altra parte della legge finanzia
ria si stanziano 600 miliardi per •miglioramenti» alle pensioni, 
del settore pubblico. 

Per arginare il deficit INPS, la legge finanziaria concede 
un'ampia delega al governo in materia di aumenti contribu
tivi, senza tener conto del fatto che la materia incide diretta
mente sul costo del lavoro — con trattativa in corso — e che 
comunque se la cifra da reperire fosse quella del deficit (5600 
miliardi di cassa) l'aumento dovrebbe essere spropositato. 
Infine — in altri punti, in ordine sparso — la Finanziaria 
interviene in una serie di materie la cui disciplina è prevista 
in iniziative di legge già da tempo all'esame del parlamento, 
come quella sull'invalidità pensionabile e sulla previdenza 
agricola. 

SANITÀ — Come per le pensioni, la legge finanziaria opera 
tagli alle prestazioni, riconosce al governo ampie deleghe in 
materia che dovrebbero essere regolamentate dal Parlamen
to o dalle Regioni, introduce nuovi, pesanti ticket sui medici
nali e su alcune prestazioni. Sul farmaci il contributo dei 
consumatori — per il 50% anziani — può arrivare al 40%, 
sulle prestazioni diagnostiche fino al 30%. Si tratta di un 
contributo inammissibile, soprattutto tenendo conto del fat
to che non vi è alcuna traccia, nella legge, di una seria lotta 
agli sprechi. 

TRASPORTI — È un altro punto delicato, sul quale si ac
centrano molte delle critiche dei sindacati. Con 1 tagli e con 
gli sllttamentiprevlsti dalla legge finanziaria al piano Inte
grativo delle Ferrovie e alle entrate del Comuni — che il 
governo vorrebbe ripianati con aumenti tariffari — si inne
sca una dir»amica assai vivace delle taruTe dei trasporti, rnen-
tre il taglio degli investimenti — ridotti solo per le Ferrovie di 
oltre il 10% — lodde a sua volta sulla dinamica del prezzi. 
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